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ARCIDIOCESI DI CATANIA
UFFICIO PER LA PASTORALE DELLA FAMIGLIA
UFFICIO PER LA PASTORALE DEI PROBLEMI SOCILIA E LAVORO

UFFICIO PER LA PASTORALE DEI GIOVANI

NELLA PRECARIETÀ LA SPERANZA
Prima di dare risposte ai quesiti proposti nella griglia di lavoro in preparazione al Convegno Pastorale, riteniamo opportuno un’osservazione di carattere generale sul problema lavoro che sta attanagliando la nostra società. La crisi che sta attraversando il nostro paese, a nostro giudizio, è da imputare alla concorrenza di tre fattori determinanti:
1. una politica incapace di dare risposte adeguate,

2. un’imprenditoria sempre più ingorda,

3. una mancanza della vera cultura del lavoro.

Brevemente analizzo di questi fattori gli aspetti più importanti.
1. Una politica incapace di dare risposte adeguate
La nostra società fa parte di un mondo globalizzato in cui lo scambio di merci non è solo frutto di accordi commerciali ma spesso di compromessi politici. Il lavoro, inteso come produzione di beni di necessità e/o di consumo, va tutelato nella misura in cui il prodotto finito immesso nel libero mercato abbia la stessa appetibilità in termini economici tali che la scelta del consumatore venga orientata sulla qualità. 

2. Un’imprenditoria sempre più ingorda
Si collega a quanto detto prima, anche il fatto che una parte dell’imprenditoria, anziché investire in aziende e immettere sul mercato parte dei ricavi, punta semplicemente all’arricchimento personale in modo esponenziale. Abbiamo detto una parte, perché ci rendiamo perfettamente conto che ci sono tante piccole e medie imprese che, strozzate dai mille balzelli imposti dalla normativa vigente, non riescono a garantire posti di lavoro di adeguati standard qualitativi.
3. Una mancanza della vera cultura del lavoro
La nostra società, e soprattutto quella meridionale, è cresciuta nel periodo post bellico creando soprattutto pseudo servizi. Pensiamo a quante società o enti pieni di personale la cui attività è destinata semplicemente a fini organizzativi e/o gestionali. Ciò ha creato attese e interessi per attività che non comprendono un vero sforzo di natura fisica, mentre i nostri terreni si trovano, di conseguenza, a essere coltivati prevalentemente da persone che provengono da fuori dai nostri confini nazionali. Pertanto, la mentalità non è per il lavoro, ma per un posto di lavoro possibilmente fisso. Fatta questa premessa, tentiamo ora di rispondere ai vari quesiti posti nella griglia.

EDUCARE AL LAVORO
1. Non pensiamo proprio che il lavoro sia oggi percepito come vocazione, ma come mezzo indispensabile per soddisfare i propri bisogni. Anche le nostre agenzie educative fanno fatica a esprimere il concetto di lavoro come strumento di elevazione della dignità umana, perché tutto è misurato in forza del ritorno economico. Tuttavia, i giovani sognano ancora un lavoro a loro misura, e le scelte scolastiche o universitarie sono relative, spesso, al lavoro ideale di ognuno.

2. A maggior ragione chi non ha il lavoro, lo percepisce come sola fonte di sopravvivenza. Come educatori cristiani, più che illuminare facendo prediche, dovremmo diventare credibili nella quotidianità, anche ponendo gesti concreti di solidarietà, come, ad esempio, dare in comodato uso dei beni della Chiesa per formare cooperative per i giovani. Bisognerebbe anche spronare i giovani a cercare lavoro in ambiti che oggi non sono presi in considerazione come in passato (agricoltura, allevamento di animali, ecc.). Il tutto non trascurando di ribadire che il lavoro umano, secondo la Gaudium et Spes, prolunga l’opera del Creatore, è utile ai fratelli e dona un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio. (cfr. GS 1426).

3. A nostro giudizio, non è la precarietà l’elemento che impedisce ai giovani a iniziare una vita familiare, ma la mancanza di solidarietà. Al di là dei giudizi personali, le coppie ben formate dal punto di vista cristiano riescono a ipotizzare di formare la propria famiglia anche nella precarietà. Dipende molto dal loro vissuto cristiano e dal grado di fede e di affidamento che i futuri coniugi hanno nei confronti di Dio.

UNA CHIESA ALLA RICERCA DELL’UOMO
0. Purtroppo anche noi “cristiani” ci siamo assuefatti a una cultura che va contro l’uomo, e spesso le risposte che diamo sono accademiche. Anziché scandalizzarci delle ingiustizie, proviamo a darne spiegazioni filosofiche pur di non perdere il ruolo che ci siamo conquistati.

1. Pensiamo che per uscire dalle periferie esistenziali possiamo solo farci “ascoltatori empatici” delle difficoltà, provando ad agire concretamente sulle tre problematiche di cui abbiamo detto in premessa. La Chiesa ormai, a differenza di un passato in cui godeva di un certo prestigio sociale, ha perso quasi completamente la possibilità di collegamento con il mondo produttivo, per cui deve orientare i propri sforzi nel riformare coscienze critiche.

2. La periferia, che più ci interpella, è sulla concreta possibilità di incontro che offriamo ai giovani e sulle proposte che facciamo. Vanno opportunamente letti i segni dei tempi. Non si può proporre ai giovani d’oggi modi di incontro validi trent’anni fa, ma bisogna creare con intelligenza ambiti che consentano di capire meglio quali sono i desideri e le aspettative dei giovani. Si legge in questi giorni su un post di face book di un’iniziativa veramente originale, la “Cristoteca”, vale a dire un luogo in cui si ci diverte con lo stile odierno ma pulito.

PER UNA LETTURA SAPIENTE
0. Secondo noi, la precarietà è anche frutto di un’affannosa ricerca di scorciatoie alla risoluzione dei problemi. Tutta la società rimanda precarietà perché l’educazione odierna non abitua alla ricerca di autenticità, e tutto diventa esperienza provvisoria.

FAMIGLIA E LAVORO
0. Per aiutare i giovani a fare famiglia bisogna ripartire dal concetto che il matrimonio è indissolubile e non risente di precarietà legato a sentimenti o esperienze.

1. I genitori devono accettare che i figli sono persone diverse da loro, e fare la fatica di permettere loro di crescere. Pensiamo ai tanti genitori che insegnano ai figli a essere furbi con gli insegnanti, soprattutto a quelli che al rimprovero reagiscono difendendo anche l’indifendibile. Cosa si può sperare dai figli quando li educano alla furbizia e al raggiro?

2. Il lavoro in senso cristiano non deve essere solamente quello finalizzato al semplice sostentamento, ma anche a tutte quelle forme di collaborazione che possano rendere migliore la società.

QUALE GERMOGLI DI SPERANZA?
0. Sicuramente esistono tante realtà che aiutano l’uomo in questo difficile momento e vanno difese e soprattutto incoraggiate (talvolta si è abituati, dinanzi a tanta sofferenza, a suggerire di buttare la spugna). Ad esempio nei gruppi famiglia, in cui si palesano difficoltà evidenti sulla precarietà del lavoro, le sofferenze vengono in parte alleviate dal percepirle in modo empatico e dal tentativo di fare qualcosa di concreto, magari mettendo a disposizione qualcosa di proprio. Certamente, è necessario far passare il concetto che l’uomo viene nobilitato dal lavoro, concetto esteso anche a chi il lavoro non lo trova a causa dei tempi difficili. È bene dunque che progetti educativi specifici sempre nuovi siano avviati nei nostri ambienti per tale scopo.

PER UNA CONVERSIONE ATTRAVERSO LA CRISI DEL LAVORO
0. La storia ci insegna che Dio scrive sulle righe storte degli uomini. Questa certezza ci può permettere di vedere in modo positivo il futuro. In ogni caso, vivere la precarietà da uomini e donne di fede induce i giovani a emulare il coraggio e la fiducia di coloro che dimostrano la forte convinzione che Dio non ci abbandona. 

PROPOSTE PER IL CAMBIAMENTO
0. Come detto in premessa, ci sono tre ambiti su cui lavorare. Per quanto riguarda quello politico, ritengo indispensabile una legislazione chiara, fatta di pochi punti e che metta in condizione a chi produce sul territorio italiano di immettere sul mercato i propri prodotti alle stesse condizioni di chi produce all’estero.

1. Ci sono persone ben preparate che fanno parte di commissioni diocesane e/o parrocchiali che conoscono a fondo il problema. 

2. I suggerimenti di priorità da fornire a partiti politici e a realtà sociali ed economiche probabilmente lasciano il tempo che trovano. Bisogna che giovani di cuore e di fede possano dare il loro contributo alla politica scendendo in campo e mettendosi in gioco. Sta a noi conoscerli e sostenerli.
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